
ma. L’annuncio della chiusura è arri-
vato nel primo pomeriggio, gli ope-
rai in sciopero e in assemblea al mu-
nicipio, l’hanno accolto con un ap-
plauso, «è una vittoria di Sergio»,
hanno commentato. Di segno oppo-
sto la reazione di Enel e della Con-
findustria. «Non condividiamo la
decisione di annunciare la chiusura
per 15 giorni. Verifiche meticolose
e approfondite possono essere effet-
tuate senza fermare l’operatività»,
dice l’azienda. Contraria la reazio-
ne di Confindustria, per Samuele
Gattegno, presidente del comitato
tecnico della salute e sicurezza di
viale dell’Astronomia «la decisione
è un po’ esagerata», perché bisogna
pensare anche agli altri lavoratori:
«Che facciamo, li mettiamo in cassa
integrazione?».

«ALLO SBARAGLIO»

È quello che ha annunciato il sinda-
co di Civitavecchia pensando, però,
alla loro sicurezza. Sono circa 1500,
di cui 1100 alle dipendenze di ditte

esterne, che hanno in appalto la ma-
nutenzione del sito o la costruzione
del cantiere per la riconversione. I
sindacati premono perché agli ope-
rai venga garantito il salario, non
l’indennità di cig che, come è noto
di gran lunga inferiore. Lo chiede
Giorgio Cremaschi della Fiom, che
con le altre sigle plaude alla decisio-
ne della chiusura. Sindacati e lavora-
tori non sembrano convinti delle as-
sicurazioni date da Enel sugli stan-
dard di sicurezza e sulle migliori pra-
tiche applicate. Anzi, le mettono in
forte discussione. Ieri, davanti ai
cancelli, i compagni di Sergio Capi-
tani parlavano di «morte annuncia-
ta», «ci mandano allo sbaraglio», di-
cevano puntando il dito contro «chi
ha firmato il “foglio della sicurezza”
dando l’ok per l’intervento».

I FATTI

Poteva accadere a chiunque di noi
perché - spiegano - se inserisci una
sonda in un tubo otturato dove la
pressione non viene prima fermata,
questo tubo non può che esplodere.
Infatti quella che ha colpito Capita-
ni è stata una cannonata». Diversa-
mente, i vertici Enel parlano di un
incidente che «prescinde da un qua-
dro di mancanza strutturale di sicu-
rezza». Il sindaco ha preferito «ascol-
tare direttamente dai tre colleghi di
Capitani, rimasti feriti, come si sono
svolti i fatti». «E i fatti - ha aggiunto
Moscherini - sono andati diversa-
mente».

La famiglia Capitani è chiusa nel
dolore, attraverso il loro legale han-
no fatto sapere che la decisione di
chiudere la centrale «è sacrosanta»,
«nessun’altra famiglia deve vivere il
nostro stesso dolore». Sergio aveva
34 anni, e una vita da vivere, magari
con la sua fidanzata, Anastasia Ana-
stisio, campionessa di tiro con l’ar-
co. Ora è all’obitorio, domani l’au-
topsia dirà, forse, qualcosa in più su
come è morto. Migliorano, fortuna-
tamente, le condizioni degli altri tre
lavoratori rimasti feriti, uno di loro
è stato dimesso. ❖

L
a riconversione a carbone
cosiddetto «pulito» della
vecchia centrale di Torreval-

daliga Nord, un tempo alimentata
ad olio combustibile trovò da subi-
to l’opposizione dei comitati dei
cittadini contrari all’opzione di un
combustibile decisamente inqui-
nante. Per portare a termine un
progetto, in grado di soddisfare, si
disse, il 50% del bisogno di ener-
gia elettrica del Lazio (circa il 4%
dei consumi nazionali), Enel si tro-
vò contro manifestazioni, occupa-
zioni della via Aurelia, anche un
blocco da parte della Regione La-
zio (per via di una mancata auto-
rizzazione sui bracci del molo che
avrebbero ospitato le navi carbo-
niere) e vari ricorsi al Tar. Il 30 lu-
glio 2008, Berlusconi assente pro-
prio per il timore di contestazioni,
fu Scajola a inaugurare una centra-
le non ancora ultimata. ❖
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La scheda

La procura già ne chiese
la chiusura. Il gip la negò

L’esigenzadellasicurezzasul la-

voro, inparticolarealla centrale

di Torre Valdaliga Nord, era già stata

evidenziata dal Procuratore della Re-

pubblica di Civitavecchia, Gianfranco

Amendola, nella relazionesulle attivi-

tàtenutaafineanno. Inoltre, comeha

voluto ricordare lo stesso Procurato-

re,nelgennaioscorso, laProcuraave-

va chiesto il sequestro dell’intero im-

piantodiproduzionedell’energia,giu-

dicandolononin lineacon lecertifica-

zioniEmas(si trattadiunapraticadel-

l’UnioneEuropea legataallo sviluppo

sostenibile, cheperò richiedeun’ade-

sionevolontariadapartedell’azienda

interessata). La richiesta era stata pe-

rò respinta dal giudice per le indagini

preliminari.

PARLANDO

DI...

Omicidi
bianchi

Unuomodi 74 anni, AlfredoCannavale, èmorto all’ospedale SantaMaria Goretti di
Latina dove era ricoverato dal 18marzo, giorno in cui era caduto da un’impalcatura in un
cantiere edile di Formia. L’uomo, titolare della ditta che stavaeseguendodei lavori edili in
unpalazzo, era stato subito trasferito in ospedale,ma si era aggravato.

15 gennaio 2007
Treoperaidelladitta «Somi Impianti»

vengono colpiti di striscio da alcune

passerelledi lamieraondulatacheca-

dono da un’altezza di settemetri.

17 ottobre 2007
MicheleCozzolino, operaio di 31 anni,

dipendentedella «Ceit»,muorecolpi-

to in testa da un tubo da ponteggio

caduto dall’alto.

7 dicembre 2007
Alcuni operai rischiano la vita per il

crollo, sempre da sopra un ponteg-

gio,diuntuboinnocentichesischian-

ta a pochimetri dalle loro teste.

14marzo 2008
Vittorio Salvatelli,metalmeccanico di

39anni,cadedaunponteggiodi5me-

tri. Riporta diverse fratture.

24 giugno 2008
IvanCiffary,operaioslovaccodi24an-

ni, dipendente della ditta «Pichler»,

anch’essa slovacca, muore cadendo

da ventimetri.

31 luglio 2008
Unoperaio50enneportogheseviene

ferito dalla caduta di pesanti tondini

diferro.Riportaunafratturaallegam-

beeun traumatoracicoaddominale.

23 aprile 2009
Unoperaiodi47annidiCastellamma-

re,dell’«Impes»diMatera,restafolgo-

rato.Va in«comadaelettroconduzio-

ne»ma rimane vivo.

11 settembre 2009
In una stessa giornata si contanodue

operai feriti. Uno, mentre lavora nel

cantiere, finisce in una botola. L’altro,

addetto alla produzione elettrica, ha

unamano schiacciata da un tubo.

Tre incidentimortali
nella centrale «cantiere»

Due anni
di battaglie
tra Enel
e «NoCoke»

Il caso
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